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Cristina Cimagalli è nata a Roma, dove, 
parallelamente agli studi classici, ha compiuto 
quelli musicali presso il Conservatorio 
“S. Cecilia” diplomandosi in musicologia, 
direzione d’orchestra e pianoforte. Le sue 
ricerche, dedicate prevalentemente alla 
ricostruzione di aspetti sconosciuti nel 
mondo musicale italiano dell’Ottocento e 
del primo Novecento, sono state pubblicate 
sulle maggiori riviste italiane e internazionali 
e in volumi anche collettanei. Ha pubblicato, 
con Mario Carrozzo, una Storia della musica 
occidentale in 3 volumi, adottata in numerosi 
Conservatori e Università, e ha curato per la 
casa editrice Ricordi il catalogo delle opere di 
Giorgio Battistelli. È stata anche attiva come 
compositrice, direttore d’orchestra e pianista, 
tenendo concerti in varie sedi italiane ed 
estere. Come pianista, ha collaborato per 
molti anni con il Gruppo Strumentale Musica 
d’Oggi e con l’Orchestra Sinfonica della RAI 
di Roma; dedicatasi particolarmente alla 
musica contemporanea, ha al suo attivo, 
come direttore o come pianista, molte prime 
esecuzioni assolute. In qualità di compositore 
di musiche di scena o di collaboratore 
musicale ha lavorato per produzioni del 
Festival dei Due Mondi di Spoleto, del Teatro 
Eliseo di Roma, del Teatro Argentina di Roma, 
del Festival di Todi ecc. Vincitrice nel 1993 
del relativo concorso per esami e titoli, è 
attualmente titolare della cattedra di Storia
della musica presso il Conservatorio “Santa 
Cecilia” di Roma.

Un fiume di proposte – volte a innalzare gli 
studi musicali al livello universitario – scorre 
lungo le pagine di questo libro, tracciando 
un arco temporale che corrisponde quasi 
esattamente a quello del Regno d’Italia, dalla 
sua fondazione nel 1861 al suo dissolvimento 
con la fine della seconda guerra mondiale: 
proposte a volte ingenue, a volte assai 
avvedute; a volte sommarie, a volte 
dettagliatissime; a volte confusionarie, a volte 
estremamente lungimiranti. Sono proposte 
che impegnano molti personaggi allora attivi 
nella vita musicale italiana, noti e meno 
noti. La romana Accademia di Santa Cecilia 
vi si ritaglia un ruolo da protagonista: essa 
è l’unica fra tanti contendenti che riuscirà 
a realizzare almeno una parte di questo 
sogno. L’equiparazione dei conservatori 
alle università – oggi teoricamente 
realizzata con la legge di riforma del 1999 
– si è sempre, ineluttabilmente, scontrata 
contro una nutrita serie di contraddizioni 
e di aporie, forse non mai risolvibili. 
Innanzitutto, l’insanabile conflitto tra le 
esigenze quasi totalizzanti dell’istruzione 
musicale – che dovrebbe assorbire 
l’allievo fin da piccolo, impegnandolo in un 
assiduo esercizio giornaliero di carattere 
in gran parte tecnico-artigianale – e la 
necessità di acquisire un’ampia cultura 
generale, senza la quale sarebbe velleitario 
ipotizzare un livello universitario di studi. 
In secondo luogo, l’inveterata riluttanza 
del potere politico a effettuare consistenti 
investimenti – economici e di idee – per 
ristrutturare radicalmente l’istruzione 
musicale italiana. Conoscere nel dettaglio 
questo vivace dibattito può contribuire, 
oltre che all’arricchimento della conoscenza 
del panorama storico-musicale italiano, 
anche a fornire utili elementi di riflessione 
per organizzare al meglio gli studi musicali 
del nostro Paese. Sperando che ciò non sia 
un’utopia.

Giacomo Antonio Perti (Bologna 1661 - ivi 1756) fu compositore ammirato e influente, attivo 
in ogni genere musicale in voga nell’Età moderna: lo accompagnò la fama di essere l’unico 
operista a non aver mai subito un fiasco, e fu contrappuntista sommo nel versante sacro 
nonché maestro – tra gli altri – di Giuseppe Torelli e Giambattista Martini. Ricordato in 
particolare come maestro di cappella nella Basilica bolognese di S. Petronio, fu tra i compo-
sitori favoriti degli imperatori Leopoldo I e Carlo VI d’Asburgo, del papa Benedetto XIV, del 
principe Ferdinando de’ Medici e della duchessa Aurora Sanseverino. Si allontanò di rado 
da Bologna e conobbe il mondo tramite migliaia di lettere scambiate con personaggi d’ogni 
estrazione e provenienza. Tali corrispondenze, che datano tra gli anni Ottanta del Seicento e 
la metà del Settecento, furono da lui stesso affidate a Martini e testimoniano la fitta rete di 
relazioni coltivate nell’arco di una vita. L’edizione delle corrispondenze pertiane, qui presen-
tata, è attesa da tempo: essa permette di apprezzare le singole lettere in un contesto ampio 
e di mettere in luce rapporti artistici o d’altro segno, fondamentali per la ricostruzione di un 
vividissimo contesto dal respiro europeo. Giacomo Antonio Perti: corrispondenze dall’Europa 
è distinto in due tomi. Il primo comprende le corrispondenze che datano dal 1681 al 1703, il 
secondo quelle che datano dal 1704 al 1750. Corredano l’edizione tre saggi introduttivi sulla 
biografia del compositore, sulle sue corrispondenze e sui documenti che hanno costituito la 
base dell’edizione. L’edizione è corredata dall’indice dei corrispondenti e dei luoghi d’invio 
delle lettere, nonché dall’indice di tutti i nomi citati nelle corrispondenze.

Giulia Giovani è laureata in DAMS nell’Università di Roma ‘Tor Vergata’, addottorata in 
Storia, scienze e tecniche della musica nello stesso ateneo. È professoressa associata in 
Musicologia e Storia della musica all’Università degli studi di Siena. Studiosa di musicale 
vocale italiana tra Sei e Settecento, di editoria musicale, di collezionismo musicale tra 
Seicento e Ottocento, ha dedicato a questi temi numerosi saggi in volumi e riviste di riferi-
mento. È curatrice di edizioni critiche di musiche e testi, e di due monografie: «Col suggello 
delle pubbliche stampe». Storia editoriale della cantata da camera (Roma, SEdM, 2017) e Tra 
Napoli e Parigi. Storie di una migrazione libraria (Lucca, LIM, 2021). 

Francesco Lora è laureato in DAMS nell’Università di Bologna, addottorato in Musicolo-
gia e beni musicali nello stesso ateneo. Le sue ricerche vertono in prevalenza sull’edizione 
critica di lavori operistici, oratoriali, sacri e strumentali, sulla drammaturgia dell’opera 
e dell’oratorio, la prassi liturgica e la musica sacra di Stato, la vocalità e il mestiere del 
cantante, la conservazione e la catalogazione delle fonti, con particolare riferimento al 
contesto padano e toscano del Sei-Settecento. Nel 2020 la Fondazione Levi di Venezia gli 
ha conferito il Premio “Pier Luigi Gaiatto”. Tra le sue pubblicazioni di soggetto pertiano vi 
sono l’Integrale della musica sacra per Ferdinando de’ Medici (Bologna, Ut Orpheus, 2010-
11) e la monografia Nel teatro del Principe (Bologna, Albisani - Torino, De Sono, 2016).
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Il compositore Giacomo Antonio Perti (1661-1756) è legittimamente conside-
rato uno degli artisti più rappresentativi della sua epoca. Nei suoi novantacin-
que anni di vita, conclusa ancora in piena attività di servizio, fu compositore 
ammirato e particolarmente influente. Praticò ogni genere musicale in voga 
nell’Età moderna, imponendosi come sommo contrappuntista nel versante 
sacro e meritando l’aneddoto di essere l’unico operista a non aver mai subito 
un fiasco. A Bologna, fu prima maestro di cappella nella Cattedrale metro-
politana di S. Pietro, poi, per un sessantennio, nella Basilica di S. Petronio; fu 
costantemente interpellato per dirimere dispute musicali e favorire l’ingres-
so di compositori più giovani nella prestigiosa Accademia dei Filarmonici di 
Bologna. Esempio per numerose generazioni di professionisti anche in vir-
tù della straordinaria longevità, fu legato a illustri ammiratori e committenti 
quali gli imperatori Leopoldo I e Carlo VI d’Asburgo, il papa Benedetto XIV, 
Ferdinando de’ Medici, principe di Toscana, e Aurora Sanseverino, duchessa 
di Laurenzana, cui ne va aggiunta una quantità di altri nell’aristocrazia, negli 
ordini religiosi e nel teatro d’impresa. Allontanandosi raramente da Bologna, 
luogo d’accumulo del suo cospicuo patrimonio, Perti conobbe il mondo tra-
mite migliaia di lettere scambiate con papi, imperatori, principi, notabili, reli-
giosi, colleghi, amici, dipendenti, committenti e commercianti. Le missive e le 
minute, che datano tra gli anni Ottanta del Seicento e la metà del Settecento, 
ammontano a più di 980 unità e sono custodite principalmente nel Museo 
internazionale e biblioteca della musica di Bologna; ulteriori documenti legati 
alla principale collezione bolognese sono custoditi a Firenze, Modena, Parigi e 
Vienna. Tra i fatti che hanno contribuito alla produzione e alla conservazione 
di un patrimonio documentale così cospicuo vi è certamente l’inusuale longe-
vità della persona, nonché il legame favorito con il suo celebre allievo, collega 
e bibliografo Giambattista Martini, che ricevette in custodia, rilegò e indicizzò 
buona parte delle missive indirizzate al compositore.

Occasionalmente studiata per contestualizzare composizioni musicali e in-
dagare specifiche committenze, l’edizione delle corrispondenze di Perti è pro-
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spettata e attesa da tempo, sebbene, fino a oggi, non sia mai stata attuata. Negli 
anni, infatti, nonostante gli studiosi abbiano fatto tesoro di una buona parte 
delle missive, come dimostra la bibliografia, l’accesso ai documenti è stato li-
mitato dall’assenza di strumenti di rinvio reciproco ed esegesi di base, nonché 
dalle precarie condizioni di conservazione dei supporti e dalla rigida discipli-
na d’accesso agli stessi. L’edizione integrale delle corrispondenze finora indi-
viduate è utile per preservare quantomeno il contenuto di questi documenti 
naturalmente destinati, col tempo, a divenire sempre più fragili. Uscendo da 
un’ottica esclusivamente conservativa, intenzione di questo libro è colmare un 
vuoto bibliografico importante e permettere un accesso agevole all’intera serie 
di documenti. Una visione d’insieme è infatti necessaria a considerare in un 
contesto più ampio le singole missive – anche quelle che sono già state finora 
studiate ed edite – nonché a mettere in luce rapporti artistici o d’altro segno, 
fondamentali per una ricognizione biografica e la ricostruzione di un vividis-
simo contesto dal respiro europeo. 

Intendiamo ringraziare l’Università degli Studi di Siena che ha reso possi-
bile la ricerca documentaria e la pubblicazione di questo libro, tramite la linea 
di finanziamento Curiosity-Driven del Piano di Sostegno alla Ricerca 2021. La 
nostra gratitudine va inoltre al personale del Museo internazionale e bibliote-
ca della musica di Bologna.

Siena, novembre 2023
Giulia Giovani e Francesco Lora
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1. Da Giuseppe Corso a Lorenzo Perti (Parma, 15 dicembre 1681)

I-Bc, L.117.49: missiva. Corso, maestro di Giacomo Antonio Perti, ragguaglia lo zio di lui sugli 
studi dell’allievo: gli ha trasmesso importanti nozioni della scuola romana, le quali rendono le 
sue competenze più estese di quelle dei colleghi nel contesto dell’Italia settentrionale (compa-
rabili, dunque, con quelle di Giovanni Paolo Colonna, allora dominus della Bologna musicale e 
poco amato da entrambi).

M[ol].to Ill[ust].re e M[ol].to Rev[eren].do Sig[no].re P[ad]ron Sing[olarissi].mo | 
Rendo à V.S. vivissime gratie del felice augurio inviatomi nella sua cortesissi-
ma in congiuntura delle prossime feste del S[antissi].mo Natale, e le riprego dal 
Cielo il colmo d’ogni vero bene nell’Anno venturo. Il Sig[no].r Giacomo Anto-
nio suo Sig[no].r Nipote e mio sing[olarissi].mo P[ad]rone fece bene ad’uscire 
dalla Patria perche nemo acceptus in Patria sua; è ben vero che fece poi male 
di venire sotto la direttione del più Idiota che sia in rerum natura, mà con 
tutto ciò si contenti V.S. che li dica che il d[ett].o Sig[no].r Giacomo Antonio 
hà imparato cose, e spero impararà avanti si parta da questa Città di Parma, 
che per la Lombardia non se ne mangia del sicuro, e quando io dico qualche 
cosa, hò modo con l’aiuto di Dio di poterla mantenere, et il sud[ett].o Sig[no].r 
Giacomo Antonio lo puole asserire mentre hà esperimentata la mia affettuo-
sa servitù, et hà appreso da me molte cose recondite che non le communicai 
in Roma alla b[eata]. m[emoria]. del Sig[no].r Petronio Franceschini per la 
brevità del tempo che dimorò in quella Città. Il suo Sig[no].r Nipote quando 
havrà accompagnata un po’ di prattica à questo studio ch’egli hà fatto, senza 
dubbio alcuno potrà tener ragione à qualsivoglia Virtuoso di cotesta Città e 
quando la sua Virtù non havesse per compagna quella Fortuna, come per lo 
più è propitia agl’Ignoranti, e presontuosi, gli sarà sempre più gloria la Virtù 
per essere Immortale, che le ricchezze che sono caduche e frali et in sostanza 
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è meglio morir povero, e Virtuoso, che ricco, et ignorante, con che per fine 
faccio à V.S. humil[issi].ma riverenza. | Parma 15 Xembre 1681 | Di V.S. mio 
Sig[no]:re P[ad]ron Sing[olarissi].mo | Devot[issi].mo Ser[vito].r Oblig[atissi].mo 
| Gioseppe Corso Celani

Nota. Petronio Franceschini, già maestro di Giacomo Antonio, è morto l’anno prima senza 
completare il perfezionamento con Corso. Sul verso della carta v’è un appunto di Giambat-
tista Martini: «Risposta della Lettera di buone feste scritta dal Sig[no].r D[on]. Lorenzo Perti 
M[aestr].o di Capella di S. Pietro di Bologna | Al Sig[no].r Gioseppe Corso Celani M[aestr].o 
di Capella del Serenis[simo]. di Parma [scil. Ranuccio II Farnese] nel Tempo che il Sig[no].r 
Giac[om].o Ant[oni].o Perti si ritrovava a studio sotto di lui». Cfr. Busi 1891, p. 68 sg.; Lora 2008, 
p. 52; Ciliberti 2014, pp. 46, 123.


